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Parla Mary Shuttleworth
L’ultima moda
del pianeta giovani?
I diritti umani

studenti, genitori e ogni
altro genere di persone,
distribuiamo opuscoli, di-
sponibili in 18 lingue, che
informano sulla natura e
sulla storia di questi dirit-
ti fondamentali. Ma non è
tutto. Oltre al materiale
cartaceo, c’è anche un
film che tratta dello svi-
luppo dei diritti umani da-
gli inizi al nostri giorni, e
un video musicale chia-
mato United, girato con
ragazzi e una rapper di
15 anni, che ha raccolto
numerosi premi interna-
zionali».

I diritti umani vengo-
no violati in tanti Paesi:
qual è la posizione della
sua associazione riguar-
do a quanto accade a
Guantanamo?

«Condanniamo le viola-
zioni ovunque vengano

messe in atto.
Non importa il
luogo, lo Stato
o il contesto in
cui maturano.
Uno delle
grandi mali
del nostro
tempo riguar-
da il traffico di
bambini, che
tocca un po’
tutti i Paesi del
mondo. Se-
condo dati re-
centi raccolti
in collabora-
zione con
l’Unicef, i mi-
nori coinvolti
in questi aber-
ranti scambi
sono circa un
milione e due-
centomila».

Lei aderisce
alla Chiesa di Scientolo-
gy, che ha posizioni radi-
cali in campo medico.
L’articolo 22 della Di-
chiarazione Universale
dei Diritti Umani, in te-
ma di sicurezza sociale,
dice che tutti hanno il di-
ritto a cure mediche: co-
me concilia le due cose?

«La mia attività per di-
vulgare questi diritti è
svincolata dall’apparte-
nenza a Scientology. Sono
aspetti separati».

I giovani mostrano at-
tenzione al problema dei
diritti umani?

«I mezzi che oggi hanno
a disposizione per infor-
marsi, sono di gran lunga
superiori ed efficaci ri-
spetto a quelli un tempo.
Devo diore che effettiva-
mente anche grazie ai
nuovi strumenti tecnolo-
gici, il grado di attenzione
sta crescendo».

CARLO ARGIOLAS

udafricana, residente a
Los Angeles, presiden-

te dell’associazione no
profit “Youth for Human
Rights International”, Gio-
ventù per i Diritti Umani
Internazionale, sorriso a
presa rapida e aspetto
rassicurante, Mary Shut-
tleworth (nella foto scatta-
ta da Leslie Brown, foto-
grafa ufficiale del settimo
tour mondiale di Gioventù
per i Diritti Umani) è ap-
prodata i giorni scorsi in
Sardegna per un ciclo di
incontri volti a sensibiliz-
zare i ragazzi su un tema
fondamentale per ogni so-
cietà civile, e i cui principi
continuano a essere
drammaticamente violati
ogni giorno da molti Stati,
in barba alla Dichiarazio-
ne Universale dei Diritti
Umani sancita nel ’48 dal-
le Nazioni Uni-
te.

«L’Organiz-
zazione delle
Nazioni Unite
ha dichiarato
il 2010 “Anno
Internazionale
dei Giovani”.
Con la mia or-
ganizzazione,
che accoglie
persone di tut-
te le etnie, cul-
ture e credo
religiosi, giro il
mondo incon-
trando i ragaz-
zi affinché co-
noscano a fon-
do l’importan-
za dei diritti
umani e di-
ventino porta-
tori di pace e
tolleranza» af-
ferma la dottoressa Shut-
tleworth. Mentre si trova-
va nell’Isola per parlare
del progetto divulgativo
portato avanti dal 2001
un suo connazionale, Eu-
gene Terreblanche, leader
segregazionista dell’Awb,
il Movimento di resistenza
afrikaner per la suprema-
zia dei bianchi, veniva as-
sassinato alla vigilia di Pa-
squa in Sudafrica. «Una
cosa orrenda, come or-
renda è stata l’apar-
theid», continua la Shut-
tleworth, «non penso pe-
rò che un crimine possa
essere combattuto con un
altro crimine».

In cosa consiste il me-
todo divulgativo da lei
portato avanti in favore
dei diritti umani?

«Durante gli incontri
che teniamo in tutto il
mondo e in cui cerchiamo
di coinvolgere funzionari
governativi, insegnanti,
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anti e corrosivi, inevitabil-
mente profondi e sor-
prendenti. Gli irrocos e i

frastimos - invettive con vena-
ture poetiche, parte di una let-
teratura minore e popolaresca
che la lingua sarda ha custodi-
to e proposto fino a tempi non
troppo lontani - sono i protago-
nisti del libro di Raffaele Car-
boni Irrocos e frastimos, Edizio-
ni Grafica del Parteolla, scritto
con l’intento dichiarato di «tor-
nare alle radici della lingua sar-
da».

Maledizioni rivolte contro le
persone, gli irrocos e frastimos
- avverte l’autore, sessantenne
di Arbus cultore di tradizioni
popolari, linguistica e poesia -
non devono essere confuse con
le bestemmie, le quali, normal-
mente, sono «invettive rivolte
contro la divinità». Nella sua ri-
cerca storica a caccia di malas
novas e frastimos (ne ha trova-
to nella Bibbia, nell’Odissea e
nell’Eneide), Carboni ha sco-
perto che la parola frastimu o
frastimo (o ancora fastimo) non
sembra essere molto antica:
«Probabilmente deriva dal ver-
bo catalano blastomar, bestem-
miare, imprecare contro qual-
cuno o qualche cosa».

Più antico il termine irroco:
«Secondo Wagner dovrebbe de-
rivare dal latino medievale ex-
orcare che deriverebbe a sua
volta dal latino classico exorci-
so», sebbene la «radice più at-
tendibile possa essere quella
del verbo latino irrogare».

Le differenze. Pur essendo
«semanticamente quasi dei si-
nonimi», irroco e frastimo
«hanno acquisito nel tempo
una leggera differenza». L’irro-
co è spesso un «componimento
in versi», in genere - almeno i
più noti - «formati da un’ottava,
componimento in rima di otto
versi». Se ne trovano anche for-
mati da quartine o da più otta-
ve. I frastimos sono invece «in-
teriezioni o esclamazioni nor-
malmente di una sola frase».

A imprecare, fino alla fine del
XIX secolo era il frastimadore,
«personaggio secondario nella
comunità, una via di mezzo tra
il veggente e il mago, o la stre-
ga», capace di sposare facoltà
“divinatorie” con doti poetiche.
L’incarico al frastimadore (con-
ferito per «ritrovare oggetti
smarriti o conoscere il rifugio
di capi di bestiame sfuggiti dal
recinto o forse rubati») non era
mai a pagamento ma non gra-
tuito: il compenso era costitui-
to da generi alimentari.

Gli irrocos riproposti da Car-
boni sembrano ricalcare la for-
ma delle poesie estemporanee
sarde, «sia dal punto di vista
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della metrica che dell’armonia,
tanto da far pensare che, insie-
me alle preghiere, fossero tra-
mandati irrocos da utilizzare
come modelli».

Quattro esempi, per capire. Il
primo dedicato a un imbroglio-
ne: Ti insegua la giustizia geli-
da come la bianca neve/ Gli oc-
chi con lo stimolo per i buoi ti
cavino/ Contropelo ti spellino/
E solo dalla pelle staccata dal
tuo corpo ti riconoscano. Il se-
condo è una quartina di origine
contadina, intitolato “A te razza

di scervellato”: Vai in ora male-
detta/ In ora maledetta vai/ La
testa ti apra una scure/ Il cer-
vello come le fave al sole. Il ter-
zo è un irroco che ricorda l’in-
vettiva di Cecco Angiolieri: Vai
in malora/ Morto malamente ti
ritrovino/ Che l’acqua che bevi
ti possa affogare/ Che il fuoco ti
bruci/ E che tutte le tue forze ti
abbandonino. Il quarto ha il ti-
tolo inequivocabile, Unu male-
fitziu (Un maleficio): Che un ful-
mine ti colpisca/ Che tu possa
prendere fuoco come carta/ Co-

me i falò di maggio tu inceneri-
sca/ Un falò per ogni pelo del
corpo.

Numerosi frastimos proposti
«vengono usati come espressio-
ni verbali, quasi un intercalare,
o in una forma di saluto esor-
cizzante». Non auspicavano
esplicitamente «la morte del
nemico, almeno non sempre,
ma preconizzavano una dolo-
rosa invalidante lesione di una
parte specifica del corpo». Al-
cuni: Sos ojos nde catzes (Che ti
saltino gli occhi fuori dalle orbi-

te), Sas barras siccas (Che ti si
secchino le guance), Sas manus
cancaradas (Che ti si paralizzi-
no le mani), Cancaradu sias
(Che ti venga un colpo apoplet-
tico).

Proposti anche paragoni e
proverbi: Tontu che sa nappa
(Tonto come la caligine), Surdu
che pedra (Sordo come una pie-
tra), Falsu che dinari malu (Fal-
so come i soldi fasulli). Un glos-
sario essenziale completa la ri-
cerca.

PIETRO PICCIAU

opo il libro Voglio scrivere
per Vanity Fair, arriva su

Internet Le avventure di Em-
ma T, abbreviazione di Emma
Travet, la giornalista pubbli-
cista classe 1977 che sogna
di abbandonare la redazione
di un giornale di provincia
per approdare al magazine di
costume e attualità.

Emmatravet.it è un proget-
to di self-marketing legato al
romanzo, che ha come prota-
gonista l’alter ego della scrit-
trice e ne documenta una se-
rie di partecipazioni a mo-
stre, eventi, interviste in ra-
dio e tv. E non tralascia il pro-

D getto grafico e di merchandi-
sing ispirato agli accessori
che la protagonista cerca, ac-
quista, e indossa, facendoli
diventare parte attiva delle
sue avventure: un’intera col-
lezione di spille, specchietti
da borsetta, burro cacao, por-
tachiavi, venduti direttamen-
te sul web. Gli adesivi di Em-
ma Travet, sono stati invece
fotografati dai suoi fan nei
luoghi più impensati del pia-
neta. Le immagini fanno par-
te dell’album Emmat around
the world, aggiornato ogni
settimana su Facebook. E le
avventure di Madamin Travet

e della sua creatrice prose-
guono sul blog
emmatvanity.style.it.

Erica Vagliengo, nata 26
anni fa a Pinerolo, è il vero
nome di Emma Travet. Gior-
nalista freelance, capo redat-
trice del mensile free press
Lookout magazine, si defini-
sce «precaria ma con stile».
Adora «lasciare tracce su In-
ternet, la torta Zurigo, colle-
zionare borsette (meglio se
trovate nei mercatini delle
pulci), l’arte contemporanea,
il caffè macchiato (rigorosa-
mente italiano). Da piccola si
sentiva un mix tra Mary Pop-

pins e Virginia Woolf». Da due
anni a questa parte manda
curriculum a Vanity Fair ogni
settimana perché «alzarsi al
mattino e rinchiudersi tutti i
giorni (sabato mattina com-
preso) in una redazione loca-
le non è il massimo». A Vani-
ty, «prima o poi, almeno per
sfinimento, qualcuno le ri-
sponderà».

Erica-Emma saranno il 13
maggio al Salone del libro di
Torino, il 25 aprile al Festival
internazionale di Perugia e a
giugno a New York a presen-
tare il libro, «ma anche a cer-
care un agente americano».

Mamuthones. Foto di Daniela Zedda

Maledizione quanto è bello
il Sardo tradizionale

Diventa un blog il libro della pubblicista che sogna di scrivere sul settimanale

Emma T,precaria di classe,e Vanity Fair

MILITANTE

Tappa sarda
per la leader 
di “Youth for

Human Rights:
«Coinvolgiamo
ragazzi di tutto

il mondo»

Con “Irrocos 
e frastimos”

Raffaele Carboni
esplora l’universo
delle imprecazioni 
e del malaugurio

in limba
(da non confondere
con le bestemmie)
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